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ZSCHIAFFO AL MADE IN ITALY

Berlino usa l’Ue per gli affari propri
La ricetta teutonica è la solita: esportare. Invece di sviluppare un vero mercato europeo,
si insiste su una strada che espone a shock e che ci mette in doppia difficoltà con gli Usa

di GIUSEPPE LITURRI

n «Follia è fare sempre la stes-
sa cosa e aspettarsi risultati di-
versi», è la celebre frase attri-
buita ad Albert Einstein, per-
fetta per raccontare la visita di
due giorni del cancelliere te-
desco Friedrich Merz in India,
iniziata ieri.

Come spiega nel dettaglio
Giuliano Zulin nello sfoglio se-
guente, M e rz si è presentato
accompagnato da un plotone
di 23 amministratori delegati
di alto livello di imprese tede-
sche e, ovviamente, l’a ge n d a
economica ha dominato i col-
loqui col premier indiano Na -
rendra Modi. A partire dall’ac -
cordo di libero scambio Ue-In-
dia, per il quale Me rz ha
espresso forte ottimismo e ha
ipotizzato la possibilità con-
creta di concluderlo e firmarlo
entro la fine di gennaio 2026,
in occasione del vertice Ue-In-
dia previsto il 27 gennaio a
New Dehli. Quell’accordo è
considerato una chiave per
sbloccare il potenziale econo-
mico degli scambi tra Berlino e
New Dehli: ridurrebbe dazi su

auto, dispositivi medici, vi-
ni/alcolici, macchinari indu-
striali, prodotti chimici e tes-
sili, facilitando esportazioni
tedesche in India e viceversa.

Da notare che la Germania
resta il partner commerciale
Ue più importante per l’India
(anche se a livello mondiale è
solo intorno al 12° posto) e i due
leader hanno accolto con sod-
disfazione il record storico del
commercio bilaterale rag-
giunto nel 2024. Nel 2024 la
Germania ha esportato verso
l’India beni per un valore di
circa 18 miliardi di dollari e im-
portato per circa 15 miliardi,
conseguendo così un surplus
di 3 miliardi. Poco più dell’1%
dell’export complessivo del gi-
gante tedesco, per il quale l’In -
dia è intorno al ventiduesimo
posto tra le destinazioni del
proprio export. Ancora mode-
sto, rispetto al peso di Usa, Ci-
na e Italia, rispettivamente pa-
ri al 10%, 7% e 5%, ma in forte
crescita, considerate le poten-
zialità del Paese asiatico.

Dopo il Mercosur, sul quale
la Germania è accusata dai
francesi di aver forzato la ma-

no per anticipare l’entrata in
vigore dell'accordo commer-
ciale (la battaglia appare solo
all’inizio, con M ac ro n che ha
ormai pensionato il famoso as-
se con Berlino su questo e non
solo), M e rz è quindi alla dispe-
rata ricerca di fatturato per le
proprie imprese in ogni ango-
lo del pianeta. Continuando,
come se nulla fosse accaduto
negli ultimi anni, sulla stessa
linea strategica che ha portato
la Germania a diventare l’anel -
lo più vulnerabile dell’Oc ci-
dente. Un generatore struttu-
rale di squilibri macroecono-
mici contro i quali da tempo gli
Usa lanciano avvertimenti. Ma
pare che a Berlino non abbia-
no capito l’antifona nemmeno
dopo aver visto «esplodere»
due gasdotti e aver attraversa-
to una crisi dei prezzi energe-

tici che ha messo in ginocchio
l’industria teutonica.

Le leve sono sempre quelle.
Importazione di materie pri-
me, prodotti finiti e forza lavo-
ro a basso costo, in modo da
tenere bassa l’inflazione e cre-
scita generata con i consumi
del resto del mondo. Uno sche-
ma in cui tutto sembra funzio-
nare perfettamente fino a
quando uno shock esogeno
qualsiasi fa saltare l’ingranag -
gio. Oppure salgono alla ribal-
ta i cinesi ad applicare meglio e
più rapidamente la stessa
s trateg i a .

Allora viene da interrogarsi
perché non sia sufficiente il
mercato unico della Ue per ga-
rantire benessere ai tedeschi e
agli altri 26 Paesi Ue. Perché
cercare aree di libero scambio
altrove, quando i tedeschi ce

ne hanno una molto grande
proprio sotto piedi? Un mer-
cato con circa 450 milioni di
consumatori, seconda econo-
mia mondiale dopo quella de-
gli Usa, con un Pil di 18.000
miliardi. Un mercato unico
che è nato proprio per costi-
tuire un’area di libero scambio
ampia e relativamente immu-
ne da shock economici e geo-
politici. Un perfetto ammor-
tizzatore, almeno così ci è sta-
to venduto oltre trent’anni fa.
Invece oggi la Ue ha un grado di
apertura al commercio inter-
nazionale pari al 50% del Pil,
circa il doppio di quello Usa.
Un vantaggio, fino a quando si
viaggia col vento in poppa del-
la globalizzazione. Un enorme
fattore di vulnerabilità quan-
do il vento cambia e commer-
ciare con i propri vicini diven-
ta un fattore critico di succes-
so o almeno di sopravvivenza.

Proprio ieri sul quotidiano
Tagess piegel si parlava di
«punto di non ritorno» per l’e-
conomia tedesca ed è stato ri-
portato il dato record dei falli-
menti societari registrati nel
2025, con previsione di ulte-

riore aumento nel 2026.
Perpetuando questa falli-

mentare strategia, da Berlino
ottengono due non invidiabili
risultati. Il primo è quello di
accentuare le divisioni con
l’amministrazione Trump, da
cui però dipendono 538 mi-
liardi di dollari di acquisti di
prodotti Ue nei primi undici
mesi del 2025 (556 nel 2024).
Appena sfiorati dai terremoti
veri o falsi del 2025. Il secondo
è quello di trascinare l’Ita lia
sulla strada sbagliata (dandoci
una ragione egostica in più per
stare dalla parte degli Usa in
questo scontro epocale).

Gli inglesi, che di commer-
cio internazionale hanno una
certa esperienza e hanno le
mani libere, ieri non hanno
avuto timore di riconoscere
sul Daily Telegraph che «Do -
nald Trump controlla il mon-
do e la Gran Bretagna dovreb-
be lasciarglielo fare».

Ma questo i tedeschi non
riescono proprio a capirlo e
perseverano nel ripetere la
stessa azione, sperando che
fornisca un esito diverso.
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Ursula leva i dazi e spalanca le porte
alle auto elettriche made in Cina
Per evitare le tariffe a Pechino basterà un impegno sui prezzi minimi, che resteranno più concorrenziali
dei nostri in ogni caso. E si incentiva persino la creazione di nuove fabbriche del Dragone sul continente
di SERGIO GIRALDO

n Appena termi-
nato un terribile
2025 per l’i ndu-
stria automobili-
stica europea, ec-
co che le quinte

colonne attive a Bruxelles tor-
nano a farsi vive. La Commis-
sione europea ha pubblicato
ieri uno scarno testo di quattro
paginette anonime, ben na-
scosto tra le pieghe del suo ele-
fantiaco sito web, dal titolo
«Documento di orientamento
per la presentazione di offerte
di impegno sui prezzi».

L’atto fa parte del procedi-

mento di indagine anti-sov-
venzioni sulle auto elettriche
provenienti dalla Cina, avviato
nell’autunno 2023 e chiuso un
anno dopo con l’i m p o s i z io n e
di dazi tra il 7,8% e il 35,3% sulle
auto cinesi importate. In que-
sto periodo sono proseguiti i
negoziati tra il commissario
europeo per il Commercio Ma -
ros Sefcovic e il ministro del
Commercio cinese Wang Wen-
ta o, poiché ovviamente Pechi-
no sta cercando di evitare che i
dazi restino in vigore.

In base a questo documen-
to, per evitare i dazi compen-
sativi dell’Ue, gli esportatori
cinesi di veicoli elettrici posso-

no proporre impegni sui prez-
zi. L’offerta deve stabilire
prezzi minimi all’importazio -
ne specifici per ogni modello e
configurazione, calcolati per
eliminare gli effetti dannosi
dei sussidi che le case automo-
bilistiche cinesi percepiscono
in patria. La Commissione eu-
ropea valuterà la praticabilità
d e ll ’impegno, analizzando la
trasparenza dei canali di ven-
dita e il rischio di compensa-
zione incrociata con altri pro-
dotti. Sono ammessi anche im-
pegni vincolanti su volumi an-
nuali e investimenti industria-
li diretti in Europa, che devono
essere chiaramente definiti in
termini di portata e tempisti-
che. Una violazione di tali ac-
cordi comporterà il ritiro del-
l’accettazione degli impegni e
la riscossione retroattiva dei
dazi.

In pratica, si fornisce alle
case automobilistiche che dal-
la Cina esportano in Europa
una scappatoia per evitare i
dazi. Se i marchi cinesi si im-
pegnano ad annullare i vantag-
gi sui costi ottenuti con i sussi-
di statali, potranno esportare i
loro veicoli in Europa e fare
concorrenza diretta alle case
europee all’interno del merca-
to unico, senza vedersi appli-
care i dazi. È la logica conclu-
sione dei negoziati amichevoli
tra Pechino e Bruxelles, dopo
che Xi Jinping aveva risposto
prendendo di mira i settori eu-
ropei della carne di maiale, il
lattiero-caseario e il brandy.

Il problema è che anche con
prezzi minimi più alti, le auto
cinesi resteranno a lungo più
concorrenziali di quelle euro-
pee. Questo sembra abbastan-
za evidente dalle cifre che cir-
colano. Inoltre, in base al do-
cumento, i dazi possono esse-
re eliminati se i marchi cinesi
aprono fabbriche in Europa. I
cinesi sono già presenti con

mercato comune.
Si aprono le porte all’inva -

sione dei veicoli di marca Byd,
Geely, Nio, Saic (Mg), Leap mo-
tors, Jac, alcuni dei quali han-
no già guadagnato quote di
mercato in Europa nonostante
i dazi in vigore. Figuriamoci
una volta che questi saranno
tolti. Auto ibride e 100% elet-
triche cinesi hanno già circa il
13% di quota di mercato nei set-
tori specifici in Europa, men-
tre la quota di mercato com-
plessiva, compresi i motori a
scoppio, si avvicina al 10%. Ma
siamo solo all’i n i z io.

I dazi europei avevano infa-
stidito l’industria tedesca, che

in Cina produce molto anche
per esportare in Europa. Vw
aveva dichiarato che i dazi eu-
ropei avrebbero danneggiato il
suo modello di business. Logi-
co quindi che la Germania sia
in prima fila nella trattativa
con Pechino, anche perché nel
Paese del Dragone le cose van-
no maluccio per i tre marchi
simbolo dell’industria tede-
sca.

In Cina i numeri sono davve-
ro brutti, il minimo degli ulti-
mi 13 anni: nel 2025, Volkswa-
gen, Mercedes e Bmw hanno
venduto 3,9 milioni di auto in
meno rispetto al 2024, con Vw
che è scesa al terzo posto come
quota di mercato, dopo Byd e
Geely. Mercedes in Cina ha
perso il 19% delle vendite, Bmw
il 12,5% e Vw il 9%.

Una difficoltà che nel seg-
mento specifico delle auto
elettriche è clamorosa: rispet-
to all’anno precedente, nel
2025 il gruppo Vw ha perso in
Cina il 44% delle consegne, la
Bmw il 46% e Mercedes il 47%.
Un disastro, proprio nel pro-
dotto che si vuole imporre in
Europa. Se i marchi tedeschi,
quelli più attrezzati per com-
petere con i cinesi, non riesco-
no a spuntarla in Cina, possia-
mo immaginare quanto sarà
difficile per gli altri marchi eu-
ro p ei .

Il Gruppo Volkswagen è
crollato anche negli Usa (-
10,4%), ma in Europa è cresciu-
to (+3,8%), così come in Suda-
merica (+11,6%). Ecco perché
la questione dei dazi europei
sulle auto elettriche prodotte
in Cina diventa fondamentale.
L’annuncio di qualche setti-
mana fa, con cui la casa di Wol-
fsburg aveva comunicato di
poter costruire auto 100% Ma-
de in China, lascia intendere
che potrà produrre là anche
per il mercato europeo.

In effetti, la joint venture
Anhui, tra la Volkswagen e la
cinese JAC, che ha sede nella
provincia cinese di Anhui, po-
trebbe essere la prima ad usu-
fruire del nuovo regime dei
prezzi minimi. Una proposta
di impegno sui prezzi sarebbe
già stata presentata dalla
Anhui e la Commissione la sta-
rebbe valutando. Naturalmen-
te, elogi al documento della
Commissione sono arrivati dal
Ministero del commercio ci-
n e s e.
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propri stabilimenti nell’Es t
Europa e non ci vorrà molto
dunque per vedere molte più
auto cinesi per le strade.

Il punto è che all’epoca Bru-
xelles aveva optato per i dazi e
non per i prezzi minimi per-
ché facilmente aggirabili. Inol-
tre, i dazi europei sono assai
blandi, confrontati con quelli
americani, indiani, canadesi
che sono al 100%. Persino la
Turchia applica il 50%.

L’escamotage dei prezzi mi-
nimi forse allunga un po’ i tem-
pi dell’agonia del settore auto-
mobilistico europeo, mentre
nel frattempo la Cina si sarà
conquistata l’accesso al ricco

di CARLO CAMBI

n Il copyright è
di Vincenzo Ge-
smundo, il batta-
gliero segretario
generale, ma or-
mai Ettore Pran-

dini, presidente di Coldiretti
in prima linea nella difesa del-
le imprese agricole (ne associa
un milione mezzo), utilizza la
battuta per stigmatizzare il
pasticciaccio brutto del Mer-
cosur: «Attenzione, si chiama
Marcosur!». Cerchiamo di ca-
pirne le criticità e una cosa è
sicura: il 20 gennaio la Coldi-
retti sarà a Strasburgo con al-
tre decine di migliaia di agri-
coltori di tutta Europa per
protestaste contro la Com-
missione Ue che «a quanto pa-
re è del tutto indifferente ai
voleri dei cittadini e delle im-
p re s e » .

Presidente Prandini, allo-
ra è il Mercosur o è il Marco-
su r?

«Non c’è alcun dubbio: è il
Marcosur! La Germania è tor-
nata a dettare legge in Europa
e Ursula von der Leyen esegue
pedissequamente gli ordini e
tutela gli interessi di Berlino. I
tedeschi hanno una loro idea
dello sviluppo dell’Eu ro pa ,
vogliono dettare le loro regole
a tutti. Un esempio incontro-
vertibile è che la Germania
non vuole la reciprocità, non
la vuole su ciò che esporta e
n e l l’accordo del Mercosur
non c’è la reciprocità, senza la
quale quell’accordo diventa
un boomerang per le imprese
agricole, ma io credo anche
per molte altre imprese euro-

pee e soprattutto per i cittadi-
ni. Speriamo in un sussulto
del Parlamento che ponga fre-
no a questa deriva e si renda
conto che viene esautorato».

A darle ragione c’è il ricor-
so che la Polonia vuole pre-
sentare e le mozioni di sfidu-
cia dei francesi contro la Von
der Leyen che vuole evitare la
ratifica dall’Eurocamera. Ve-
de un deficit di democrazia e
di democrazia alimentare in
Eu ro pa?

«Sulla democrazia alimen-
tare ci siamo spesi con ogni
forza: senza sovranità alimen-
tare non c’è la possibilità
di un accesso al cibo
uguale per tutti,  ma
quanto sta accadendo
su l l ’accordo è parados-
sale. Il Parlamento,
che è il livello più alto
di democrazia in Eu-
ropa, viene esautora-
to da un organismo
come la Commissio-
ne che non è eletto
direttamente.  La
presidente ha eroso
la centralità del Par-
lamento e impone
con una estremiz-
zazione dei suoi
comportamenti e il
s o s teg n o  d i  u n a
struttura burocra-
tica cosa deve deci-
dere l’Eu ro c a m e ra .
Per noi è inaccetta-
bi l e » .

In cosa risiede la
«pericolosità» del

M e rc o su r?
«È di tutta evidenza che già

in queste ore si moltiplicano le
pressioni per fare accordi con
l’India, con il Vietnam secon-

do le convenienze della Ger-
mania e che l’agricoltura vie-
ne usata come merce di scam-
bio. L’agricoltura in Europa ha
perso la sua centralità a favore
di altri interessi».

Sì, però vi hanno dato dei
soldi in più…

«E dove sono questi soldi in
più? Abbiamo semplicemente
recuperato il taglio di 92 mi-
liardi che la Von der Leyen
aveva deciso. 45 miliardi sono
contributi agricoli, gli altri li
abbiamo recuperati facendo
in modo che i fondi per lo svi-

luppo rurale vadano tutti
alle aziende agricole. Ma
non c’è stato dato un eu-
ro in più. E questo men-
tre tutto il mondo dagli
Usa alla Cina sta tripli-
cando gli investimenti
in agricoltura, il che
testimonia l’as so luta
miopia della Von der
Leyen. Grazie al no-
stro governo, all’im -

pegno dei ministri
Francesco Lollobri-
gida e Antonio Taja-
ni e alla pressione
esercitata dal presi-

dente del Consiglio
Giorgia Meloni sia-
mo riusciti a recupe-
rare un miliardo in
più per l’Italia nella
prossima Pac. Ma non

c’entra nulla col Merco-
sur, non può essere una
compensazione: senza

reciprocità, senza clauso-
le di salvaguardia quell’ac -
cordo resta deleterio».

Per quali ragioni?
«Se non si mette la recipro-

cità domani con l’India, piut-

tosto che con il Vietnam sarà
lo stesso schema: per vendere
ciò che interessa ad alcuni si
penalizza l’agricoltura. E non
mi convince chi dice che alcu-
ne filiere ne traggono vantag-
gio. Ci danno qualcosa da una
parte per toglierci tutto il re-
sto. Lo abbiamo già sperimen-
tato col Ceta: la filiera cereali-
cola è in ginocchio e i canadesi
fanno arrivare il grano senza
condizioni, succederà così an-
che col Mercosur».

Ha a che fare col fatto che la
nostra è un’agricoltura poli-
fu n z io n a l e?

«Anche, ma il tema è un al-
tro: è la reciprocità. Come pos-
so stare sul mercato se è con-
sentito importare in Europa
prodotti coltivati con fertiliz-
zanti, diserbanti, fitofarmaci
vietatissimi da noi? Com’è
possibile far entrare merce
che viene coltivata con stan-
dard ambientali, di benessere
animale ed etici distantissimi
dai nostri? Se i vincoli europei
fossero applicati a un’a z ie n d a
agricola del Mercosur falli-
rebbe in un giorno. Lo sanno a
Bruxelles che lì possono anda-
re in farmacia senza nessun
vincolo a comprare antibiotici
e ormoni che accelerano l’ac -
crescimento degli animali, so-
stanze che da noi sono giusta-
mente vietatissime e che però
i consumatori si ritrovano nel
piatto? Come si difende la fi-
liera della carne rossa, del pol-
lame da questo attacco? E co-
me tutelo la filiera del riso se
sfruttando i bambini, perché
pesano meno e non distruggo-
no le piante, si usano per spar-
gere veleni chimici sulle colti-
vazioni? È di questo che stia-
mo parlando. Poi mi dicono,
ma il vino ha vantaggio e mi
raccontano che col Mercosur
si mitiga l’italian sounding. A
parte che è tutto da vedere, ma
una volta azzerata l’agricoltu -
ra che ce ne facciamo? Il siste-
ma agroalimentare produce la
prima voce di esportazione
dell’Europa e proprio questo
sistema è messo a rischio e
usato come merce di scambio.
È incomprensibile».

Ci saranno i controlli?
«Siamo convinti che i brasi-

liani faranno andare gli euro-
pei a controllare le loro produ-
zioni? Se mi dite dove danno
questo film di fantascienza lo
vado a vedere. È per questo
che noi insistiamo per avere in
Italia l’autorità delle dogane
europee. Siamo il Paese all’a-

vanguardia nei controlli sani-
tari e di qualità. Siamo in un
continente che oggi controlla
appena il 3% delle merci che
importa! Meglio di noi fa an-
che l’Africa. E qui sta un altro
paradosso: loro continueran-
no a fare controlli severissimi
sulle nostre merci che impor-
tano, come hanno sempre fat-
to per costituire un’a rt i f ic io s a
barriera doganale».

Voi andate a protestare a
Strasburgo, siete sicuri che la
gente vi segua?

«Sì e lo vediamo tutti i gior-
ni: i cittadini ci chiedono con-
trolli sulla qualità e la salubri-
tà dei prodotti. Appena ieri il
ministro della Sanità ha posto
il problema della sostenibilità
del sistema di assistenza e cu-
ra. Sappiamo tutti che è da ciò
che mangiamo che inizia e si
rafforza la tutela della nostra
salute. E tutti sanno che i pro-
dotti della nostra agricoltura
sono i più sani e i più control-
lati. Quando ci battiamo per le
nostre aziende agricole ci bat-
tiamo anche per la salute dei
cittadini. E gli italiani lo san-
no».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CRITICO Ettore Prandini,
presidente di Coldiretti [Ansa]

LA SPAGNA GUARDA A DESTRA

n Secondo gli ultimi sondaggi, se si votasse oggi in Spagna i
sovranisti di Vox raccoglierebbero il 18% dei voti. Il partito di
Santiago Abascal (nella foto Ansa) guadagna 5,5 punti rispet-
to alle elezioni politiche del 2023. Il centrodestra (Vox più
Partito popolare) è al 49,4%, 13 punti sopra il centrosinistra,
con i socialisti fermi al 27,1% (5 punti in meno del 2023).

SÁNCHEZ A PICCO NEI SONDAGGI
MENTRE VOX VOLA TOCCANDO IL 18%

INTESA Il leader cinese Xi Jinping tra
Antonio Costa e Ursula von der Leyen [Ansa]

L’I N T E RV I STA ETTORE PRANDINI

«Il “M a r c o su r ” fa soltanto
gli interessi dei tedeschi
Noi in piazza per cambiarlo»
Il capo di Coldiretti: «L’agricoltura diventa merce di scambio, ma ci perderanno anche
altri settori. Falso che ci abbiano dato soldi in più. L’Europarlamento viene esautorato»

IL CORSIVO
Ci riarmeremo pure contro l’Iran?
n Le proteste di piazza in
Iran e la possibilità di un in-
tervento militare americano
a sostegno dei manifestanti
ci stanno riportando al clima
del 2003, quando eravamo
più giovani e pregustavamo
le magnifiche sorti del Medio
Oriente dopo la fine del re-
gime di S ad d a m
Hu ssei n e l’espor -
tazione della de-
mocrazia in Iraq.
Oggi come allora,
per usare le paro-
le di Antonio Poli-
to n ell’e ditoriale
pubblicato in pri-
m a  p a g i n a s u l
Corriere della Se-
ra , «l’Occidente si
trova di fronte al
dilemma: che fare
quando a perseguitare e
massacrare un popolo è il
suo stesso governo?». Per Po -
l ito non c’è dubbio: dovrem-
mo «far sentire la nostra vo-
ce agli ayatollah», e invece
rimaniamo in silenzio. Do-
vremmo «mobilitare quella

“sup e rp o te n za” d ell’op inio-
ne pubblica occidentale che
ha avuto un ruolo importan-
te nel mettere fine al massa-
cro di Gaza» (l’intervento di
Tru m p ? Un dettaglio? E Ne -
tanyahu? è stato messo al-
l’angolo dalla Flotilla?). Do-
vremmo «usare tutta la forza

della nostra di-
plomazia e della
n o s t r a  e c o n o-
mia». A questo
punto, però, viene
un cattivo pensie-
ro. Dopo aver te-
stato sul campo
l’efficacia del po-
tere dissuasivo
delle nostre diplo-
mazia ed econo-
mia contro Mo-
sca, non vorrem-

mo che, per voler alzare la
bandiera della democrazia a
Teheran, l’Europa finisse
con l’aumentare le risorse da
destinare al riarmo.
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